
Immigrati, la cittadinanza in 5 anni
Le novità: tempi dimez-
zati e riconoscimento
per i minori. Giuramento
e festa per i nuovi italiani

CITTADINI Cittadinanza più facile per bam-

bini e adulti immigrati. Romano Prodi l’aveva

promesso alle Primarie dell’Unione, facendo

partecipare gli immigrati alla scelta del candi-

dato premier, aveva

annunciato la sua li-

nea: acquisizione del-

la cittadinanza e dirit-

to di voto. E così sarà, seppure
con un passo alla volta.
CITTADINI SÌ PURCHÉ PA-
DRONI DELLA LINGUA Ieri il
Consiglio dei ministri ha approva-
to il disegno di legge sulla cittadi-
nanza. Il provvedimento, presenta-
to dal ministro dell’Interno Giulia-
no Amato e che in autunno affron-
terà l’iter parlamentare, permette
la concessione della cittadinanza
agli stranieri legalmente residenti
in Italia da soli 5 anni con permes-
so di soggiorno. Allo ius sanguinis
(legame di sangue) si affianca lo
ius soli (il criterio è il luogo di na-
scita) e l’uno non sarà alternativo
all’altro; stretta sui cosiddetti ma-
trimoni di comodo. Per avere un
posto da cittadino occorre il requi-
sito della residenza legale senza in-
terruzioni di soli 5 anni nel Paese.
Il Ddl riforma dunque la normati-
va contenuta in una legge del
1992, arretrata rispetto all’Europa.
Dimezzato il tempo per diventare
cittadini: dagli attuali 10 anni a 5.
E riguarderà tutti: i bambini figli di
immigrati nati nel nostro paese, i
lungo soggiornanti e gli adulti im-
migranti, che potranno godere di
questo diritto purché dimostrino la
reale integrazione linguistica e so-
ciale. In pratica, chi vuole diventa-
re cittadino dovrà superare una sor-
te di test d’integrazione. E non fini-
sce qui: sarà anche sottoposto a
giuramento entro sei mesi dalla no-
tifica del decreto di cittadinanza. E
- come aveva auspicato Prodi il 24
febbraio scorso - ad ogni acquisi-
zione del diritto seguirà una festa.
Una cerimonia solenne.
CALDEROLI E I BINGO-BON-
GO La Lega e gran parte della Cdl
subito s’infuriano. «Faremo a pez-
zi il Ddl pro Bingo-Bongo. Quan-
do approderà in Senato scoppierà
la guerra - promette il leghista Ro-
berto Calderoli, che quando era
ministro indossò in tv la maglietta
anti-islam -. Mi eserciterò al tiro
al piattello, così a settembre, quan-
do si aprirà la stagione della cac-
cia, useremo l’alzo zero contro il
provvedimento di legge». Gian-
franco Fini, leader di An, si è detto
pronto al confronto sereno («né 5
né 10, il giusto è 7/8») ma avverte:
«La cittadinanza non è la scorcia-
toia per l’integrazione». Marcello
Pera, Forza Italia: «Norma ecces-
sivamente permissiva». Soddisfat-

ta invece la Caritas: «Fortunata-
mente si tiene conto anche dei fi-
gli di genitori stranieri nati prima
di questo Ddl», commenta Franco
Pittau. «Il governo ha fatto un pas-
so a metà. Peccato», sostiene Mar-
co Marazziti della Comunità di
Sant’Egidio, che avrebbe preferi-
to l’acquisizione automatica della
cittadinanza dalla nascita per i
bimbi.
RICONOSCIMENTO PER I MI-
NORI Attualmente la trasmissio-
ne della cittadinanza alla nascita
avviene in base al criterio dell’ap-
partenenza genealogica. Il figlio
di stranieri nato in Italia deve at-
tendere il 18˚ anno compleanno
per fare la domanda per acquisire
la cittadinanza. «È inconcepibile

che un bambino figlio di extraco-
munitari, che va a scuola con i no-
stri figli e che tifa per la nazionale
azzurra, sia privo della cittadinan-
za», aveva detto Pierferdinando
Casini nel giugno scorso, presen-
tando il libro di Livia Turco I nuo-
vi italiani. Vedremo se in Parla-
mento, il suo partito, l’Udc, man-
terrà la coerenza.
DDL AMATO Prevede che diven-
tino cittadini italiani i bambini na-
ti in Italia da genitori stranieri di
cui almeno uno residente nel Pae-
se senza interruzioni da 5 anni.
Una volta raggiunta la maggiore
età, essi però, potranno scegliere
per quale cittadinanza optare. «È
un diritto non un obbligo», ha sot-
tolineato il ministro. E non solo:

la riforma prevede lo jus domicili
che si affianca allo jus soli per chi
non è nato in Italia ma si trova a
vivere nel nostro paese gli anni de-
cisivi della sua formazione e per-
sonalità. I requisiti richiesti in
questo caso sono, oltre alla resi-
denza legale e continauativa di 5
anni, la frequentazione di un ciclo
scolastico o un corso di formazio-
ne professionale o una regolare at-
tività lavorativa.
I NUMERI Secondo il dossier Ca-
ritas/Migrantes, sono 551mila i
minori figli di entrambi i genitori
stranieri e di questi la metà è nata
in Italia. In Italia negli ultimi dodi-
ci anni sono nati 252.956 stranieri
(60mila nel 2005). Se a questa ci-
fra aggiungiamo i minori (almeno

50mila) degli anni precedenti il
’94, ecco il dato dei precedenti in
Italia in tutta la sede storica:
300mila. Le concessioni della cit-
tadinanza nel 2005 sono state
10.200 (nell’Ue 600mila). Rad-
doppio o una triplicazione delle
domande? Il ministro Amato invi-
ta alla cautela sui numeri. «Atten-
ti, le cifre sono difficili da fare.
Oggi con il limite a 10 anni per ot-
tenere la cittadinanza, abbiamo
10mila domande l’anno. Ne pre-
vediamo 18mila circa con l’appro-
vazione della nuova legge». E, ha
poi precisato, a queste vanno ag-
giunti i bambini. «I bambini che
oggi nascono in Italia da genitori
stranieri sono circa 50mila. Na-
scono in Italia 560mila bambini

l’anno - ha sottolineato Amato -,
di cui sono circa l’8-9% i bambini
figli di genitori stranieri. E solo
una quota di questi che abbia risie-
duto legalmente per 5 anni potrà
diventare cittadino». Punto inter-
rogativo sulla sanatoria fatta dalla
Cdl nel 2002. «Una sanatoria dav-
vero massiccia che regolarizzò
630mila clandestini e che potreb-
bero richiedere la cittadinanza.
Ma su questo - ha concluso Ama-
to - non azzardo cifre».
STRETTA SUL MATRIMONIO
Per scoraggiare le cosidette unio-
ni di comodo, chi si sposa con un
italiana/o dovrà dimostrare di es-
sere integrato. Verrà concessa do-
po due anni, tre se le nozze sono
state celebrate all’estero.

EMERGENZA CASA

Niente sfratti durante l’estate
ma i sindacati criticano il governo
■ Nessun decreto di proroga de-
gli sfratti, ma uno stop delle esecu-
zioni per tutta l’estate. A renderlo
noto è stato il sottosegretario alla
presidenza del consiglio, Enrico
Letta. Sarà il ministro dell'Interno,
Giuliano Amato, a dare mandato ai

prefetti di soprassedere per il perio-
do estivo alle procedure di sfratto.
Letta ha anche fatto sapere che «il
disegno di legge che porta la firma
del ministro Ferrero sugli sfratti è
stato presentato e discusso nel con-
siglio dei ministri di oggi. Il testo

però verrà riaffrontato e approvato
solo in una delle prossime riunioni
di governo».
Il governo ha così scelto di «abbas-
sare il livello di disagio per via am-
ministrativa» in attesa di varare il
provvedimento dopo la pausa esti-
va. Il ministro della Solidarietà so-
ciale, Paolo Ferrero, che aveva pro-
messo nei giorni scorsi l’approva-
zione del decreto, ha spiegato co-
me l’importante sia «avere un de-
creto legge, quello che abbiamo

preparato come ministero della so-
lidarietà sociale e che ha iniziato
l'esame che sarà terminato a fine
agosto. Ci sono già tante emergen-
ze e anche le ferie, diciamo quindi
che presumibilmente non ci saran-
no sfratti».
«L'effetto pratico c'è - ha aggiunto
Ferrero - anche senza bisogno di
avere dei provvedimenti. La cosa
che mi pare importante è che il de-
creto legge che prevedeva di uscire
dall'emergenza per passare alla co-

struzione di un piano è stato incar-
dinato e finito agosto si passa alla
votazione, come normalmente av-
viene».
La scelta, però, ha suscitato non po-
che critiche da parte dei sindacati
degli inquilini. Per Sunia, Sicet e
Uniat «il governo dimostra un'inca-
pacità di decisione politica su co-
me governare l'emergenza abitati-
va. Il dramma di migliaia di fami-
glie non può e non deve essere il
terreno di uno scontro nel Governo

ma l'occasione per trovare, nelle
proposte che da anni i sindacati
avanzano, la strada per uscire dall'
emergenza. Dura anche l'Ugl, che
chiede interventi strutturali palliati-
vi».
I provvedimenti di sfratto emessi
nel primo semestre 2005 sono stati
22.814 e quali la metà (49,54%) ri-
guardano i grandi centri). Le richie-
ste pervenute all'ufficiale giudizia-
rio sono state 56.536.
 GiuseppeCaruso

Arianna(Iran) EstereCypran(Nigeria) Graziella (Perù)

Hasetteanniemezzo.Con lenuove norme sulla
cittadinanza prestodiventerà italiana.Per l’anagrafe ècittadina
iranianacome i suoigenitori, ma lei è nata eha semprevissuto in
Italia.Hossen, il suopapà,vive nel nostro paese da33 anni.
SposatoconFaridè, plaudono allenuove sceltedel ministro
Amato in temadi cittadinanza.
«È la miglioredella classe– racconta il papà – l’abbiamo portata
in Iran tutti gli anni, in vacanzadai nonni, ma lei ama l’Italia e i suoi
compagnidi classe». Ariannadovrebbe già essere italiana.Vaa
scuola, frequenta laseconda elementare in un istituto a Roma.
«Vamattaper il gelato e lapizza, le spiegheròchepresto saràuna
cittadina italiana, manonso –aggiunge Hossen– quantoquesto
faràdifferenza per lei, vistoche già lo è a tutti gli effetti».
Hossenè un architetto: «Nel1973 sonovenuto a Roma per motivi
di studio.Poi,dopo la laurea, ho ricevuto una proposta di lavoroe
hodeciso di restare». Stessa sorteper sua moglie,Faridè che
oggi fa la farmacista dopoessersi, come il marito, laureata nel
nostropaese.
Casicome questi si ripetono a migliaia nell’Italiamultietnica,
quellache conta tre milioni di immigrati regolari, chevede nelle
nostrescuole il 4,1%degli alunni essere stranieri. Vivono,
lavorano,pagano le tassee crescono i propribambini secondo
gli usi e costumi italiani. «Imomenti più importanti dellanostra
vita– spiegaHossen – si sonoconsumati qui: il matrimonio, la
nascitadella bambina, le conquiste sul lavoro, lesconfitte
quotidiane. Tuttociò chepuòavere rilevanzanell’esistenza diun
uomo».Due anni fa Hossen ha fatto domanda dicittadinanza. È
ancora in attesadiuna risposta, «Manonmi dispero– dice – mi
avevanoavvertito che i tempi per laconcessione nonsarebbero
stati brevi».Lanotizia delle nuovenorme varate dal ministero
dell’Interno,però, «desta in me felicità soprattutto perArianna.
Lei – sottolinea – è italiana a tutti gli effetti ed è un segnodiciviltà
cheoggi lo possa diventareanche per loStato senza aspettare di
compierediciottoanni».

Valeria Eufemi

SononigerianiEster Anylmukwue CypranAgbarakwe. Con le
loro tre figlie femmine, tuttenate in Italia, vivono nel nostro paese
da23anni eancora non sonocittadini italiani, mapresto lo
diventeranno. «Oggi è ungiorno importante–dice la signora
Agbarakwequando le chiediamocosa pensa deldisegno di legge
sullacittadinanzavarato dalConsigliodeiministri – soprattutto per
lenostre figlie che finalmentepotranno sentirsi uguali ai loro
compagnidi classe». I coniugi Agbarakwesonoarrivati in Italia
quandoeranogiovanissimi,dastudenti. «Abbiamo fatto
l’universitàa Roma,poiè nata lanostra primogenitae così
abbiamo decisodi restare». Ester si è laureata inPsicopedagogia
all’universitàCattolica.Cypranha seguito il corsodi ingegneria
elettrotecnicaallaSapienza. La più grandedelle loro ragazzeha
diciassetteanni esi chiamaJennifer. La seconda,Vanessa, ne ha
tredici e la più piccolaNaomi, quattro.Tutte frequentano lascuola
pubblica: «Jennifer fa il quarto annodel liceo scientifico,Vanessa
vaallascuolamedia e Naomiall’asilo. Parlano italiano, anzi –dice
lamammanon troppocontenta – il dialetto romano».OggiEster fa
assistenzasanitaria domiciliaree suo maritoè uncuoco: la loroè
una famigliaperfettamente integrata. «Siamo nigeriani,maanche
italiani – sorride– come potrebbeessere diversamentedopo aver
trascorsoqui metà dellanostra esistenza? Nontorno nel mio
paesedacinque anni –aggiunge - e miomarito dasette. Naomi
nonha maivisto l’Africa, solo l’Italia». LoscorsoannoCypran ha
fattodomanda dicittadinanza: «Nonavrei aspettato tutto questo
tempose la legge fosse stata diversa. Lemie figlie nonhanno la
nostramentalità –spiegaEster - frequentano amiche italiane,
soffronoquando siaccorgono che qualcuno le tratta dastraniere,
quando laburocrazia le fa sentire diverse». Comeper esempio
quandoci sono gite scolastiche: «Ogni volta che devono andare
all’esteronon possono partire subitocon le loroclassi, perché
devono ottenere il visto, unaprocedura lunga;o,peggio ancora, se
unodinoigenitori ha ilpermesso di soggiorno in fasedi rinnovo,
devono rinunciareallagita con gli amici».

 v.e.

«Sonoresidente in Italia da21 anni.Ho sempre lavoratoe
versato i contributi.Sono italiana». GraziellaCerna èperuviana.
L’imperativoè lo stesso.L’immigrato chevive e lavoraqui, sipuò
diredasempre,non hadubbi: è cittadino italiano.Lanorma,però,
finoadora haostacolatoquanti in Italiahanno avviato dadecenni
percorsidi inserimentoe integrazione nelle nostre comunità.
«Sonostancadi subire tutta la trafila burocratica pergli immigrati
– dice– ogni voltachedevo fare un viaggioo seguireun corso
professionaleall’esterohoestremedifficoltà. Per nonparlare dei
problemiche sipongonoquandodevochiedereun prestitoo
acquistarepagando a rate». Loscorsoanno GraziellaCerna, ha
fattodomanda dicittadinanza enonha ancoraavuto risposta.
AppenaarrivataaRoma, Graziellasi èsubito iscritta adun istituto
superioreperprendere il diploma tecnico in gestioneaziendale
turistica. «Quellopreso inPerù, quinon eravalido, cosìhoscelto
di ritornare astudiare».Si èpoi ulteriormentespecializzata: «Ho
fattodue corsidi formazioneprofessionalenel1999 enel 2001
grazieaiquali oggi collaborocon diversi uffici comemediatrice
culturale».Èconsulenteper il ComunediRoma, presso l’ufficio
specialedell’immigrazione; collaboracon ilCSM, il Centro di
SaluteMentale dell’ospedaleForlaniniSanCamillo; èanche
interpretepresso uffici che sioccupanodi richiedenti asilo.
«Insommacosaservedi piùperessere riconosciuti cittadini di
questopaese... ».
Non tradisce le proprie originidicendo di sentirsi italiana: «Amo
moltissimo ilPerù – ci tiene aspecificare - comequalsiasi
immigratoche lascia il paesedinascita,ma vivo qui, sono
cittadina italiana al di làdi quellocheè scrittosulmiopassaporto».
Lei,perquesto,dedica lasuaesistenzaagli immigrati che
scelgonodi realizzareprogetti di vita in Italia: «Ma il mio impegnoè
ognigiornoanche al servizio delle istituzioni – conclude – per
questocredo che la nuova legge sia un segnodiciviltà e rispetto
neiconfronti di coloro che rispettando le regolevivono eservono
l’Italia».

v. e.

OGGI

InGermania sono necessari otto anni di
residenza perchè uno straniero extraco-
munitario ottenga la cittadinanza. In Fran-
cia e nel Regno Unito ne bastano invece
cinque. Le leggi in materia di cittadinanza
variano da paese a paese anche per i figli
degli immigrati.
Chi nasce in Germania da cittadini stra-
nieri acquisisce automaticamente la citta-
dinanza, a patto che almeno uno dei geni-
tori risieda sul territorio tedesco da otto
anni e risulti in possesso del permesso di
soggiorno da tre.
Diverse le regole per i transalpini. I bam-
bini nati in Francia da genitori stranieri ac-
quisiscono la cittadinanza al compimento
della maggiore età, a condizione che, do-
po l’undicesimo compleanno, risiedano
nel paese natale per un minimo di cinque
anni. È invece automaticamente francese
chiunque vanti almeno un genitore nato in
Francia.
In Spagna diventano cittadini iberici tutti
coloro che, dopo essere nati all’interno
del territorio statale, vi risiedano almeno
per un anno.
Ottiene la cittadinanza inglese chiunque
nasca in Gran Bretagna da padre o madre
residente nel Regno Unito almeno da un
anno. Diversamente, è necessario che il
bambino risieda sull’Isola nei dieci anni
successivi alla nascita.

GLI ALTRI PAESI EUROPEI
I nati in Spagna diventano
cittadini dopo un solo anno

■ di Maristella Iervasi / Roma

Paolo Ferrero Foto Ansa

Per ottenere
la cittadinanza si deve
anche dimostrare una
«reale integrazione
linguistica e sociale»

Una famiglia di immigrati Foto di Cesare Abbate/Ansa

«L’abbiamo portata tutti gli anni dai nonni
ma lei ama l’Italia e i compagni di classe»

«Ci siamo conosciuti a Roma negli anni 80
le nostre figlie discriminate dalla burocrazia»

«Sono qui da 21 anni, nel 2005 ho fatto
domanda e ancora mi devono rispondere»
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